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Riassunto

Questa narrative review intende affrontare il tema del razzismo e del 
sessismo nei media con un’ottica intersezionale, che permette di osservare il 
sovrapporsi di queste due forme di discriminazione e i suoi effetti sugli indi-
vidui e sulla società. Questa revisione raccoglie e interpreta criticamente 
una parte di letteratura che si occupa in senso ampio di razzismo, sessismo 
e hate speech, o linguaggio d’odio, nei mezzi di comunicazione, con uno 
sguardo rivolto anche ai social media e ai nuovi fenomeni dei gruppi online, 
che spesso mescolano linguaggi violenti di stampo sessista e razzista. L’ar-
ticolo ha anche l’intento di analizzare una parte della letteratura esistente 
al fine di individuare eventuali lacune e fornire possibili indicazioni per 
ricerche future sull’argomento. Per la ricerca degli studi qui presenti sono 
stati utilizzati i database Web of Science e Scopus. I risultati hanno eviden-
ziato la complessità che si cela dietro i discorsi d’odio, soprattutto se osser-
vati attraverso la lente dell’intersezionalità. Essere bersaglio di linguaggi 
violenti può avere effetti negativi sulla salute mentale, ma attraverso i social 
media si generano anche reazioni volte a promuovere ambienti fisici e digi-
tali più sicuri e fondati sul rispetto. Considerare la prospettiva delle persone 
vulnerabili a questo tipo di linguaggi consente di focalizzarsi sulle capacità 
di agency di queste soggettività.

Abstract

This narrative review wants to address the topic of racism and sexism in 
media, adopting intersectional lenses that allow to observe the intertwining 
of these two forms of discrimination and its effect on individuals and soci-
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ety. The review gathers and critically interprets a part of the literature on 
racism, sexism and hate speech in a broad sense within the media. The focus 
is also on social media and the new phenomenon of online groups, which 
often violently combine racist and sexist language. The article also aims to 
analyse a part of the existing literature to detect possible gaps and provide 
possible indications for future research on this topic. Web of Science and 
Scopus databases were used to search for studies. The results highlighted 
the complexity of hate speech, especially if observed through an intersec-
tional perspective. Being the target of violent language can have negative 
effects on mental health, but through social media, reactions are generated 
to promote safer and respectful physical and digital environments. Consid-
ering the perspective of those people who are vulnerable to this kind of 
language helps to focus on the agency of these subjectivities.

Parole chiave: razzismo, sessismo, media, intersezionalità, discorsi d’odio

Keywords: racism, sexism, media, intersectionality, hate speech

1.  Introduzione

Questa parte introduttiva fornirà il background e le defini-
zioni utili ad affrontare i temi che emergeranno dalla revisione 
della letteratura. Inizialmente il focus sarà sul sovrapporsi di 
razzismo e sessismo nei media in generale, passando in seguito 
alla dimensione online e ai discorsi d’odio che si diffondono at-
traverso i media digitali. Inoltre, un paragrafo dell’introduzione 
sarà dedicato ai metodi usati per la ricerca e la selezione degli 
studi. 

1.1  L’intreccio di razzismo e sessismo nei media

Le oppressioni di natura razzista e misogina si manifestano 
nei luoghi fisici e si palesano quotidianamente anche attraverso i 
mezzi di comunicazione1. Ragionare sull’intreccio di razzismo e 
sessismo non significa soltanto considerare le forme di violenza 
che esso genera, ma anche le relazioni che producono un insie-
me di significati sessisti e razzisti2. In questo senso, il concetto 

1  Cfr. Bonfiglioli, 2009b.
2  Cfr. Ribeiro Corossacz 2013.
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di intersezionalità di Kimberlé Crenshaw (1989) può venire in 
aiuto per comprendere come “razza” e genere interagiscono e si 
sovrappongono. Da qui, l’intenzione di questo articolo è utiliz-
zare una prospettiva intersezionale per osservare come razzismo 
e sessismo agiscono congiuntamente.

Difatti, indagare questa interazione può svelare «le condi-
zioni di vita di una donna in un contesto razzista»3. Allo stesso 
tempo, Ribeiro Corossacz (2013, p.125) suggerisce in ambito 
antropologico di indagare anche la maggioranza, composta da 
persone italiane bianche, in quanto invisibilizzata da una suppo-
sta neutralità, diversamente da quanto accade con i gruppi so-
ciali minoritari, caratterizzati da una maggiore riconoscibilità. 
Inoltre, all’intersezione tra “razza” e genere può inserirsi anche 
la violenza di genere, come nel caso dell’attenzione data dai me-
dia italiani alla violenza sessuale quando perpetrata da uomini 
stranieri4. Nel contesto italiano si nota infatti una tendenza a 
considerare le donne straniere come soggette a un maggior gra-
do di sessismo rispetto a quelle italiane5. La violenza sessuale si 
inserisce all’interno di una rete di relazioni di potere legate non 
soltanto al genere, ma anche alla classe sociale, all’orientamento 
sessuale, alla “razza”, all’età e ad altri fattori6. 

1.2  Hate speech e comunità online

Con la comparsa dei media online, il fenomeno dell’hate 
speech, dei discorsi d’odio, è divenuto più esteso, soprattutto 
nei social network7. Non esiste una definizione univoca di hate 
speech e la difficoltà nel determinarne le caratteristiche partico-
lari si riscontra soprattutto dal punto di vista giuridico8. Non 
volendo entrare nel dettaglio delle diverse definizioni di hate 
speech, Gagliardone et al. (2015, p. 10) indicano che, secondo 

3  Cirillo 2009, p. 23.
4  Cfr. Bonfiglioli 2009 e Ribeiro Corossacz 2013.
5  Cfr. Corossacz 2013.
6  Cfr. Bonfiglioli 2009b.
7  Cfr. Corchia 2023.
8  Ibidem.
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la legislazione nazionale e internazionale, si tratta di espressioni 
che istigano a danneggiare una persona in quanto appartenente 
a un determinato gruppo attraverso la violenza, la discrimina-
zione e l’ostilità9. In questa definizione potrebbero rientrare i 
discorsi che promuovono la violenza, così come quelli che pro-
muovono un clima di intolleranza, secondo coloro che ne danno 
un’interpretazione più ampia10. Per questo motivo, prima di sof-
fermarci sulle comunità online che diffondono contenuti razzisti 
e al contempo sessisti è stata fornita una breve definizione di 
hate speech, segnalando la necessità di affrontare questo tema 
spesso legato ai media digitali.

Nei gruppi online di Incel e Redpill in Italia sono stati infat-
ti riscontrati stereotipi razzisti, islamofobi e omofobi mescolati 
al lessico violento nei confronti delle donne; in questi contesti 
online, i femminismi vengono visti come promotori dell’indebo-
limento dell’uomo bianco ed eterosessuale11. A proposito di que-
sti fenomeni nati sul web e diffusi anche in Italia12, è utile fornire 
alcune definizioni. Incel significa involuntary celibate, o celibe 
involontario, e identifica una vera e propria subcultura nata onli-
ne composta da uomini giovani, che frequentemente incolpano le 
donne e la loro raggiunta libertà sessuale per la propria difficoltà 
a relazionarsi con l’altro sesso13. Nella loro visione, la libertà 
sessuale delle donne avrebbe privato gli uomini con basso status 
sociale, limitate risorse economiche e scarse caratteristiche fisi-
che di poter godere del diritto di avere una compagna14. Questo 
neologismo fu usato per la prima volta da una donna negli anni 
Novanta, che aveva creato un blog rivolto a tutte le persone con 
problemi sentimentali, ma la subcultura misogina legata a questo 

9  «In national and international legislation, hate speech refers to expressions 
that advocate incitement to harm (particularly, discrimination, hostility or violence) 
based upon the target’s being identified with a certain social or demographic group» 
(Gagliardone et al. 2015, p. 10).

10  Cfr. Gagliardone et al. 2015, p. 10.
11  Cfr. Dordoni, Magaraggia 2021.
12  Alcune delle peculiarità del mondo Incel nel contesto italiano vengono analiz-

zate da De Gasperis 2021, che si concentra sui modi di “fare genere” e i riferimenti 
alla letteratura italiana, utilizzate da queste comunità online.

13  Cfr. Caruso et al. 2021.
14  Cfr. Dordoni, Magaraggia 2021.
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nome è ora distante dall’intento originario15.
L’attività online degli Incel è caratterizzata da misoginia e 

razzismo e rientra in quell’insieme di forum, siti, comunità che 
promuovono una certa idea di mascolinità, chiamato “Mano-
sphere”, spaziando da temi come la seduzione o i diritti degli 
uomini (men’s rights), fino ad arrivare a contenuti più violenti 
ed estremi16. La comunità Incel presenta infatti delle problema-
ticità dovute all’ideologia e cultura misogina – ma anche vio-
lenta – che sostengono con conseguenze di tipo psicologico e 
clinico per chi la frequenta17. La differenza tra Incel e Redpill 
risiede in due teorie distinte che si ispirano al film Matrix: pren-
dere la pillola rossa simboleggia la scoperta della verità, secondo 
la quale sono le donne a dominare, rispetto all’assunzione della 
pillola blu che permette di rimanere in un mondo illusorio – da 
qui il termine “redpill”, legato ai movimenti per i diritti degli 
uomini; la teoria della pillola nera appartiene invece al mondo 
Incel ed è caratterizzata da un maggiore disfattismo e dall’idea 
che gli uomini non attraenti siano soggiogati a un certo destino 
a causa del determinismo biologico18. Nonostante la difficoltà 
nello stimare la reale portata del fenomeno, gli Incel attraver-
so le descrizioni che vengono fornite sembrano possedere un 
profilo preciso, quello di uomini bianchi eterosessuali, che vi-
vono con i genitori e disoccupati19. Uno studio di Ruxandra 
M. Gheorghe (2023) ha invece evidenziato come molte persone 
razzializzate nella comunità Incel credono che la “bianchezza” 
possa aumentare la loro desiderabilità, attuando pratiche per 
apparire più bianche, ma che finiscono per accrescere ideali raz-
zisti e suprematisti bianchi. Questa digressione sulle comunità 
online che usano linguaggi misogini e razzisti funge da sfondo 
per comprendere i contesti che si formano sul web, la diffusione 
dell’hate speech e il ruolo dei media nel veicolare certe idee, co-
me vedremo di seguito.

15  Cfr. Caruso et al. 2021; Dordoni, Magaraggia 2021.
16  Cfr. Caruso et al. 2021.
17  Cfr. Aiolfi et al. 2024.
18  Cfr. Caruso et al. 2021; Dordoni e Magaraggia 2021.
19  Cfr. Caruso et al. 2021.
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1.3  Metodi

L’obiettivo di questa narrative review è quello di esplorare la 
presenza di discorsi razzisti e sessisti nei mezzi di comunicazione 
e l’interazione tra queste due forme di discriminazione, tenendo 
in considerazione anche il tema delle teorie della manosphere 
(Incel, Redpill, ecc.) e della loro diffusione attraverso i social 
media. La revisione consente di affrontare alcuni dei temi che 
emergono dalla letteratura e mira a individuare eventuali lacune 
o a evidenziare possibili direzioni per studi futuri sul tema. La 
scelta della narrative review deriva dalla necessità di utilizzare 
un metodo capace di far emergere la complessità del tema e di 
produrre una riflessione critica. La ricerca degli articoli è avve-
nuta attraverso i database Web of Science e Scopus. In questi due 
database è stata utilizzata la stessa stringa di ricerca in lingua 
inglese: «media AND racism AND sexism OR gender violence 
AND hate speech». Non sono stati applicati filtri geografici o 
limiti temporali per svolgere la selezione delle pubblicazioni, ma 
alcuni filtri per selezionare alcuni tipi di pubblicazione (reviews, 
articoli e conference papers), in base ai risultati della ricerca. Lo 
strumento Rayyan è stato utilizzato per individuare e rimuovere 
i duplicati e organizzare i risultati di ricerca. Nella fase iniziale 
della selezione, sono stati inclusi articoli e review che affronta-
vano il tema del razzismo e del sessismo nei media, escludendo 
libri e altre forme di pubblicazione. Inoltre, gli studi che si oc-
cupavano esclusivamente di razzismo o sessismo non sono stati 
inclusi, insieme alle ricerche riguardanti l’hate speech detection. 
Questo tipo di ricerca è stato portato avanti seguendo il metodo 
della narrative review, che non mira all’inclusione di tutta la 
letteratura disponibile sul tema20. Dopo un primo screening dei 
titoli e degli abstracts, non tutti gli studi passati alla fase succes-
siva sono stati considerati per la valutazione completa del testo. 
Tutti gli studi inclusi in questa narrative review sono articoli in 
lingua inglese.

20  Cfr. Sukhera 2022.
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2.  Il peso del razzismo e del sessismo nei media: narrazioni, 
effetti sulla salute ed emotional labor

L’intreccio di sessismo e razzismo nei media a proposito di 
violenza di genere non coinvolge soltanto la provenienza o la na-
zionalità della persona autrice del gesto, come già visto nell’in-
troduzione a questo articolo, ma anche le vittime. Kyllie Cripps 
(2021), ad esempio, si concentra sul racconto fornito dai media 
di due casi di morte sospetta che hanno coinvolto donne abo-
rigene in Canada e Australia. Dall’analisi degli articoli presenti 
nella stampa online e cartacea, è emerso che queste due donne 
venivano descritte negativamente, come se non meritassero cor-
doglio da parte del pubblico a causa del loro stile di vita, visto 
come non conforme alle aspettative sociali. I risultati hanno 
permesso di riflettere su come agisce l’intersezione di razzismo, 
sessismo e in questo caso anche colonialismo nella narrazione 
dei media, in particolare nella stampa: l’immagine delle vittime 
che trapelava non era positiva, lasciando intendere che fossero 
da biasimare per il loro triste destino21.

Come appena visto, il razzismo e il sessismo veicolati attra-
verso i media sembrano influenzare la percezione comune sulle 
vittime di violenza, ma possono nascondersi anche in contenuti 
differenti, quali le immagini di marketing, come evidenziato nel-
lo studio di Gopaldas e Siebert (2018) riguardante le persone 
raffigurate nelle copertine delle riviste di lifestyle nel contesto 
indiano. Queste riviste sembrano privilegiare immagini in co-
pertina di uomini e donne indiane, giovani, di pelle chiara e ma-
gre, riproducendo forme di marginalizzazione, come il sessismo 
e il razzismo, ma anche l’abilismo, l’eterosessismo e l’ageismo, 
tra le altre22. Tuttavia, la capacità dei media di esaltare alcu-
ne caratteristiche fisiche può avere effetti negativi sulla salute 
mentale, come mostrato dallo studio di Le et al. (2020), che ha 
trovato un’associazione positiva tra microagressioni razziali di 
genere e disturbi alimentari in un campione formato da donne 
americane asiatiche. Adottando un punto di vista intersezionale, 

21  Cfr. Cripps 2021.
22  Cfr. Gopaldas e Siebert 2018.
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queste donne sembrano interiorizzare maggiormente gli ideali di 
fisicità trasmessi dai media e il body shame23, a causa della dis-
sonanza dovuta alle proprie caratteristiche fisiche e al contrasto 
con quelle eurocentriche24. A proposito dell’impatto del sessi-
smo e del razzismo sulle donne, rispondere alle aggressioni onli-
ne richiede un certo grado di lavoro emotivo (emotional labor), 
come discusso nello studio di Inara Rodis (2024). Questa ricer-
ca utilizza lo strumento dell’intervista a donne nere e asiatiche, 
mettendo in evidenza le strategie che vengono usate per tutelarsi 
ed evitare di incorrere in episodi stressanti, come dover decidere 
se rispondere ai post sui social media contenenti messaggi raz-
zisti e sessisti o pensare al proprio benessere ignorandoli. Dalle 
interviste è emerso che la maggioranza delle donne sente di do-
ver cambiare la mentalità delle persone che hanno scritto post 
discriminatori e la decisione di calarsi nel ruolo di educatrici 
contro il razzismo e il sessismo significa anche scegliere come 
spendere la propria energia emotiva25. L’ottica intersezionale di 
questi studi ha permesso non soltanto di osservare quale tipo di 
narrazione passa attraverso i media nei confronti delle vittime 
di violenza e in generale delle donne razzializzate, ma anche gli 
effetti che i racconti mediatici possono avere in termini sia di 
salute mentale sia di lavoro emotivo.

3.  Media digitali: opportunità per combattere gli stereotipi o 
fucina del linguaggio violento?

Sebbene il precedente paragrafo si sia focalizzato sugli ef-
fetti che i media possono avere nel riprodurre diseguaglianze 
e forme di oppressione, è opportuno evidenziare la capacità di 

23  Secondo Arace et al. non esiste ancora una definizione scientifica di body 
shaming, pur essendo una parola divenuta di uso quotidiano, ma «alcuni autori 
hanno tentato di colmare questa lacuna proponendo di utilizzare il termine body 
shaming per riferirsi a comportamenti, anche non ripetuti, attraverso i quali vengono 
espressi commenti, principalmente negativi e non richiesti, sul corpo e sull’aspetto di 
una persona senza necessariamente avere intenzione di danneggiare l’altro» (Arace et 
al. 2025, p. 61).

24  Cfr. Le et al. 2020.
25  Cfr. Inara Rodis 2024.
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queste donne di adottare non soltanto strategie per autotute-
larsi, come visto nello studio di Inara Rodis (2024), ma anche 
di reagire. Questa parte dell’articolo vuole brevemente riflettere 
sulle doti di agency delle donne razzializzate e sugli strumenti 
mediali che si possono utilizzare per far fronte al razzismo e al 
sessismo. Uno studio, in particolare, ha analizzato due canali 
YouTube gestiti da donne afro-brasiliane, sostenendo si tratti 
di nuove forme di attivismo sociale − quello digitale − volto a 
formare il pubblico sulle questioni delle donne nere; tra i temi 
trattati in questi canali appaiono quelli del femminismo nero 
brasiliano, che oltre a contrastare il razzismo e il sessismo punta 
a contestare gli ideali di bellezza eurocentrici26. A fianco all’at-
tivismo digitale che si muove per combattere discriminazioni, 
stereotipi e pregiudizi, nei social media si diffondono linguaggi 
d’odio che mescolano razzismo, sessismo, omofobia e ideologie 
nazionaliste, come avviene nel contesto virtuale greco esplora-
to da Tsirbas e Zirganou-Kazolea (2025). La forma di discorso 
d’odio più evidente nell’analisi quantitativa dei dati raccolti in 
siti di notizie greci è quella sessista, seguita in ordine dal nazio-
nalismo, dal razzismo, dai discorsi contro l’immigrazione e con-
tro le persone LGBTQAI+; secondo questo studio, in cui è stata 
svolta anche un’analisi qualitativa dei dati, l’hate speech avvia 
un processo che normalizza la violenza sul piano sia fisico sia 
simbolico27. A proposito dei social media e dei discorsi d’odio, 
è interessante osservare il rapporto che intercorre tra la diffusio-
ne delle fake news e dei linguaggi violenti, come quelli razzisti, 
sessisti e rivolti contro le persone LGBTQAI+. Un altro studio 
ha usato i dati provenienti da focus groups svolti in vari Paesi 
europei e da un sondaggio spagnolo (condotto regionalmente) 
per capire la fruizione delle informazioni online da parte degli 
adolescenti; in questa ricerca le persone in giovane età sembra-
no ritenere più attendibili i media tradizionali, ma allo stesso 
tempo prediligono i social media come fonte di informazione28. 

26  Cfr. Mitchell-Walthour 2018.
27  Cfr. Tsirbas e Zirganou-Kazolea 2025.
28  Cfr. Reneses Botija et al. 2024.
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Inoltre, le persone che deliberatamente diffondono notizie false 
sono spesso coloro che perpetrano atti di odio online, lasciando 
intendere che il contrasto alle fake news deve passare anche at-
traverso l’educazione contro la discriminazione e l’hate speech, 
senza limitarsi al potenziamento dell’alfabetizzazione mediatica 
(media literacy)29. Considerando il ruolo del razzismo come fat-
tore predittore dei comportamenti di voto, come messo in luce 
da Shook et al. (2020) a proposito delle elezioni statunitensi del 
2016, emerge l’importanza di comprendere il fenomeno dell’o-
dio online anche a tutela dei processi democratici. Per Tsirbas 
e Zirganou-Kazolea (2025) la normalizzazione della violenza e 
della circolazione di idee connesse alla sfera dell’estrema destra 
risulta un pericolo per la qualità della democrazia. Nella ricer-
ca di Schmitz et al. (2024) focalizzata sui subreddit (comunità 
online nella piattaforma social Reddit) in categorie quali ses-
sismo, razzismo, il fat shaming30 e l’alt-right31, l’esposizione a 
questi ambienti d’odio online sembra collegata all’adesione a 
idee estremiste. I discorsi d’odio finiscono per espandersi a mac-
chia d’olio attraverso il coinvolgimento di nuovi partecipanti, in 
quanto gli utenti che sono attivamente impegnati in una “comu-
nità d’odio” risultano utilizzare l’hate speech in misura maggio-
re anche fuori dalla community32.

29  Ibidem.
30  Per fat shaming il sito di Treccani riporta la seguente definizione: «Il compor-

tamento di chi deride in modo sprezzante una persona grassa o considerata tale» 
(<https://www.treccani.it/vocabolario/neo-fat-shaming_%28Neologismi%29/#>). 
Denicolai (2025) cita Schlüter et al. (2023), che definiscono il body shaming come 
una forma di aggressione sociale, riscontrabile frequentemente online, e un termine 
ombrello al cui interno si trova anche il fat shaming.

31  Alt-Right è l’abbreviazione di “alternative right”, un movimento di estrema 
destra (“far right”) che si è diffuso soprattutto negli Stati Uniti, caratterizzato da 
nazionalismo bianco, antisemitismo, misoginia e autoritarismo, e che ha utilizzato i 
meme su Internet allo scopo di raggiungere maggiore notorietà e attrarre sostenitori 
(cfr. Lyons 2017).

32  Cfr. Schmitz et al. 2024.

https://www.treccani.it/vocabolario/neo-fat-shaming_%28Neologismi%29/
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4.  Discussione 

Questa review ha messo in luce gli effetti che i media possono 
avere sulla salute di chi è target di contenuti razzisti e sessisti. 
I media di massa possono agire intenzionalmente o meno per 
influenzare i comportamenti degli individui con effetti che pos-
sono essere vantaggiosi o avversi per la salute, ma anche per 
orientare decisori politici e in generale l’opinione pubblica33. 
Inoltre, anche il sessismo e il razzismo possono condizionare 
lo stato di salute: ad esempio, uno studio di Patricia A. Homan 
(2019) mostra che il sessismo strutturale ha ripercussioni sulla 
salute delle donne e degli uomini di mezza età, mentre Ryana 
Elise Anderson (2012) ha dimostrato che esiste una relazione tra 
stress fisico ed emotivo dovuto al razzismo percepito e l’avere 
una salute fisica e mentale più precaria. In questo senso, potreb-
be essere interessante osservare come l’interazione di razzismo 
e sessismo impatti sulla salute, riflettendo anche sul ruolo dei 
media nell’influenzare comportamenti più o meno salutari.

Inoltre, la letteratura qui esposta ha permesso di svelare la 
doppia faccia dei media digitali. Da una parte, possono costi-
tuire una possibilità per creare spazi di resistenza contro il raz-
zismo, il sessismo e altre forme di discriminazione; dall’altra 
parte, essi possono costituire un “luogo” virtuale dove si propa-
gano odio e linguaggi violenti, che possono indebolire i sistemi 
democratici, come già menzionato precedentemente. Löwstedt 
e Mboti (2017) definiscono infatti i media come un’arena, ma 
anche come strumenti di potere e insieme di resistenza. Non a 
caso, i discorsi violenti possono essere legittimati persino nella 
comunicazione politica, alimentando una mentalità escludente 
ed emarginante34. Le idee estremiste sono state normalizzate 
attraverso i media che hanno ridotto la distanza che correva 
tra i suprematisti bianchi e la persona media, come affermato 
da Isom et al. (2021) nel caso americano. In tal senso, si parla 
anche della capacità delle élites di controllare le narrazioni dei 

33  Cfr. Walsh-Childers, Brown 2009.
34  Cfr. Corchia 2023.
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media, di raccontare e descrivere le minoranze e le persone mi-
granti con effetti concreti sulla loro vita35.

Tuttavia, nello studio di Isom et al. (2021) emerge il rap-
porto complicato delle persone che si definiscono alt-right con 
i media, specialmente quelli liberali, che vengono accusati di 
alienare gli americani bianchi. Difatti, coloro che si identifica-
no nell’alt-right vedono i cambiamenti della società come una 
minaccia al loro stile di vita e alla loro visione del mondo, rite-
nendo responsabili di queste trasformazioni le donne, le persone 
immigrate o nere, e la comunità LGBTQ+36. Dietro i sentimen-
ti anti-femministi e contro le minoranze dell’alt-right si celano 
preoccupazioni e insoddisfazione nei confronti dell’economia, 
secondo Daniel Odin Shaw (2018). Analizzando i contenuti dei 
forum online afferenti alla Manosphere, l’interconnessione tra 
l’ansia legata all’economia e la misoginia viene alla luce: la rab-
bia per le diseguaglianze sociali si è rivolta verso la sfera sessua-
le37. L’interpretazione data da Shaw, rifacendosi a Mark Fisher, 
è che alla base di questo bisogno di riaffermazione della masco-
linità e di controllare la sessualità si trovi in realtà la volontà di 
ritrovare la stabilità persa a causa della precarietà economica 
e dell’impossibilità di concepire un’alternativa al capitalismo38.

I social media non sono però privi di forme di resistenza e 
di tentativi di decostruire gli stereotipi e combattere la discrimi-
nazione: in Italia l’associazionismo e le capacità di agency delle 
donne immigrate sono state ereditate dalle figlie che praticano 
nuove tipologie di attivismo anche utilizzando i social media39. 
Le donne musulmane e le donne nere afrodiscendenti, anche 
delle generazioni più giovani, vengono segnalate per la loro at-
tività contro gli stereotipi, in quanto ancora sottoposte a stigma 

35  Cfr. van Dijk 1999.
36  Cfr. Isom et al. 2021.
37  Cfr. Shaw 2018.
38  Dordoni e Maragaggia (2021) e Shaw (2018) citano il concetto di aggrieved 

entitlement di Kimmel in Angry White Men: American Masculinity at the End of an 
Era del 2013, secondo il quale la rabbia maschile nei confronti delle donne e delle 
minoranze origina dalla precarietà, dall’incertezza lavorativa e dalle politiche neoli-
beriste.

39  Cfr. Bernacchi, Chiappelli 2021.
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sociale40. Il femminismo delle donne nere in Italia, ad esempio, 
si concentra sugli effetti del periodo coloniale, mentre le donne 
musulmane portano avanti un’idea di eguaglianza di genere che 
può parzialmente fuoriuscire dalla concezione occidentale41.

Per quanto riguarda il rapporto del femminismo con i social 
media, di cui soprattutto le persone più giovani si servono, esi-
stono anche timori che l’attivismo online possa distogliere l’at-
tenzione dal mondo che si trova fuori dalla sfera digitale, dove si 
può agire per attuare delle trasformazioni42. Inoltre, nonostante 
la presenza online delle istanze femministe, persistono forme di 
misoginia fuori e dentro il web, che possono essere interpretate 
come una reazione alla critica delle relazioni di genere tradizio-
nalmente intese dovuta alla crescente indipendenza femminile43.

Madison e Klang (2020), ad esempio, hanno provato a rac-
cogliere argomentazioni di contrasto alle critiche rivolte all’atti-
vismo digitale, riconoscendo la sua importanza come strumen-
to di mobilitazione sociale. Le posizioni critiche nei confronti 
dell’attivismo online parlano infatti di “slackactivism”, che de-
scrive un modo di impegnarsi politicamente online attraverso 
azioni considerate svuotate di significato o volte ad alimentare il 
proprio ego, senza una partecipazione veramente attiva44. 

5.  Conclusioni

Un certo grado di sistematicità è stato inserito in questa in-
dagine, consentendo – pur nei limiti di questo tipo di review – 
di rilevare un’esiguità di ricerche sul tema dell’intersezione tra 
sessismo e razzismo nei media. Come già affermato, l’obiettivo 
è quello di fornire un’interpretazione critica della letteratura e – 
possibilmente – individuare temi utili per la ricerca futura, a par-
tire dalle lacune osservate. Studi futuri potrebbero focalizzarsi 
ulteriormente sugli effetti congiunti dei linguaggi d’odio razzisti 

40  Ibidem.
41  Ibidem.
42  Cfr. Verza 2018.
43  Ibidem.
44  Cfr. Madison e Klang 2020.
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e sessisti che passano attraverso i media sulla salute in generale 
e sulle condizioni di vita delle persone a cui sono rivolti. Inoltre, 
ci si potrebbe soffermare maggiormente sulle strategie e le mi-
sure che possono essere adottate per contrastare l’hate speech e 
la diffusione di idee razziste e sessiste tramite i media cosiddetti 
tradizionali, assumendo una prospettiva intersezionale. L’ur-
genza di un’azione volta a ridurre stereotipi, discriminazioni e 
discorsi d’odio è dimostrata anche dai dati, come quelli raccolti 
da Amnesty International nel Barometro dell’odio: delegittima-
re il consenso, pubblicato nel 2024, che rileva un aumento dei 
contenuti problematici e dell’hate speech su Facebook rispetto 
agli anni precedenti. Secondo il rapporto, i target dei contenuti 
d’odio nello stesso social network sono principalmente le donne 
e le persone con background migratorio. Avere una più ampia 
comprensione di come agiscono congiuntamente e si diffondono 
razzismo e sessismo attraverso i media consentirebbe di miglio-
rare le condizioni di vita e la salute delle persone razzializzate, 
ma anche di creare ambienti fisici e digitali più sicuri, rispettosi 
e democratici.
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